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Caravaggio e i caravaggeschi
(ri)portano Roma a Potsdam

EuropaDa Palazzo Barberini 54 opere inmostra al museo ospitato nel Palast Barberini della città tedesca

POTSDAM (GERMANIA) Quando si
accede al salone d’ingresso e
lo sguardo si alza verso l’alto,
Il trionfo della Divina Provvi-
denza di Pietro da Cortona il-
lumina e confonde. Siamo an-
cora a Potsdam o siamo a Ro-
ma a Palazzo Barberini? È un
magnifico effetto ottico, natu-
ralmente, grazie a sei proiet-
tori che riproducono con pre-
cisione millimetrica l’affresco
del maestro toscano nella vol-
ta del grande spazio rettango-
lare. Ma la risposta al quesito
non è univoca. Perché se non
siamo nella città eterna, ci
troviamo comunque in un

Museum Bar-
berini. Quello
della capitale
del Brande-
bu r g o , a p -
punto, capo-
lavoro baroc-
co voluto da
Federico II di
Prussia che si

ispirò all’originale romano al
punto da dargli lo stesso no-
me, Palast Barberini, distrutto
dai bombardamenti alleati
del 1945 e ricostruito com’era
e dov’era tra il 2013 e il 2016.
L’occasione è la mostraWe-

ge des Barock, le «vie del Ba-
rocco», aperta fino al 6 otto-
bre e curata dalle Gallerie Na-
zionali Barberini Corsini di
Roma e dal Museum Barberi-
ni di Potsdam. Ben 54 opere
della collezione romana han-
no fatto il lungo viaggio verso
la città che i sovrani di Prussia
vollero polo artistico e cultu-
rale, contrapposto alla ferri-
gna Berlino, simbolo e labo-
ratorio di tutte le loro inclina-
zioni militariste e ambizioni
egemoniche. Un prestito «ec-
cezionale», per numero e
qualità delle opere, come ha
sottolineato l’ambasciatore
italiano in Germania, Luigi
Mattiolo, che conferma «la
profondità della collaborazio-
ne tra le istituzioni museali
italiane e tedesche».

chter Musso per quella tede-
sca.
Cuore dell ’esposizione

brandeburghese, pietra ango-
lare che fa da fondamento e
ispirazione a tutto il resto, è il
Narciso del, omeglio attribui-
to al, Caravaggio. Dalla dram-
matica raffigurazione del mi-
to, secondo il racconto di Ovi-
dio, prendono le mosse gli al-
tri due percorsi della mostra:
le opere commissionate da un
mecenate d’eccezione, il car-
dinale Maffeo Barberini poi
Papa Urbano VIII, del quale la
mostra propone un ritratto di
Gian Lorenzo Bernini. E le al-
legorie di tanti caravaggeschi
che provarono ad ammorbi-
dire il realismo e i drammatici
contrasti del genio milanese,

pur movendosi nel suo solco.
Alcuni capolavori per il tutto:
Amor Sacro e Amor Profano
di Giovanni Baglione, la Tra-
sfigurazione di Giovanni Lan-
franco, Venere e l’Adone mo-
rente di Jusepe de Riberas, il
San Francesco sorretto dal-
l’Angelo di Orazio Gentileschi
e ancora La Musica e La Poe-
sia di Salvator Rosa.
Due quadri memorabili

chiudono la mostra di Pot-
sdam in modo intelligente e
singolare. Sono le uniche
opere dell’allestimento che
non provengono da Roma,
ma che nella loro genesi rac-
contano quanto l’arte barocca
italiana fosse una vera osses-
sione per i sovrani di Prussia,
oltre a rendere omaggio a una
grande artista, sola donna nel
cielo del Barocco. Fu Federico
il Grande infatti che nel 1768
volle per il suo Neuen Palais
Lucrezia e Sesto Tarquinio e
Betsabea al bagno di Artemi-
sia Gentileschi.
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dal nostro inviato
Paolo Valentino

L a preistoria guarda avan-
ti: negli ultimi anni nuo-
ve discipline scientifi-

che, quali la bioarcheologia, e
innovative tecniche di scavo
microstratigrafico così come
l’elaborazione di big data e le
indagini genetiche hanno da-
to un forte impulso alla cono-
scenza della stagione del-
l’umanità che precede l’inven-
zione della scrittura e che va
sotto il nome di preistoria.
Il nuovo numero de «la Let-

tura», il #398, in edicola da
oggi e fino a sabato 20 luglio,
dedica due pagine a questo
tema con gli interventi degli

studiosi Patrizia Garibaldi, ar-
cheologa, e Telmo Pievani,
biologo; e con un focus sul
Museo delle palafitte di Ledro
(Trento) che custodisce tesori
(manufatti e materiali...) del
passato più lontano e che è da
poco tornato visitabile (ne
scrive Jessica Chia).
Nel formato estivo «la Let-

tura» è ancora più ricca di
proposte, anteprime ed esclu-
sive: è il caso del racconto ine-
dito che apre il numero dove
lo scrittore Premio Strega Pa-
olo Giordano esplora la sinto-
nia di una coppia in viaggio
tra Cile e Bolivia verso il Salar
de Uyuni, la distesa di sale più
grande al mondo; il testo ap-
parirà a settembre sul mensi-

le svizzero «NZZ Folio». Ine-
dito in Italia è anche il brano
dell’autrice, nata in Russia e
cresciuta a in Germania dove
vive, Sasha Marianna Salz-
mann, finalista al Premio
Strega Europeo 2019; il testo,
tratto da una pièce teatrale,
parla di giovani, di ideali e di
guerre.
Infine, spazio a Pinocchio,

con tre pagine curate da Cri-
stina Taglietti: il fortunato
personaggio letterario creato
da Carlo Collodi nel 1883 è og-
gi al centro di nuove attenzio-
ni con pubblicazioni, studi e
riletture cinematografiche da
Matteo Garrone a Guillermo
Del Toro alla Disney.
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La storia della preistoria su «la Lettura»
Il supplementoNel numero in edicola anche i racconti inediti di PaoloGiordano e SashaMarianna Salzmann

di Severino Colombo

L’evento

● La mostra
Wege des
Barock (cioè: le
vie del
Barocco) è
aperta fino al 6
ottobre a
Potsdam, in
Germania, ed è
curata dalle
Gallerie
Nazionali
Barberini
Corsini di
Roma e dal
Museum
Barberini della
città del
Brandeburgo

● L’istituzione
romana ha
prestato al
Museum
Barberini 54
opere della sua
collezione, tra
le quali il
Narciso
attribuito a
Caravaggio.
Esposti anche
due dipinti di
Artemisia
Gentileschi
conservati a
Potsdam

● La mostra è
stata curata da
Ortrud
Westheider e
Flaminia
Gennari Santori
con Maurizia
Ciccone,
Michele di
Monte e Inés
Richter Musso

In alto: Caravaggio (1571-1610,
attribuito), Narciso (1597-99, olio su
tela, © Gallerie Nazionali Barberini
Corsini). Qui sopra: Betsabea al bagno di
Artemisia Gentileschi all’inaugurazione
e (a sinistra) il Museum Barberini
(fotografie di Henry Balaszeskul

Online

● Il nuovo
numero
de «la Lettura»,
il 398, è in
edicola oggi
e per tutta
la settimana.
Dialogo aperto
sugli account
social del
supplemento:
@La_Lettura
su Twitter,
@la_lettura
su Instagram
e @LaLettu-
raCorriere
su Facebook)

L a Maremma vive di dolori profondi.
Le sue vene corrono sotto l’evidenza
dei rilievi, dall’Amiata all’Argentario,
per inseguire filoni di pirite, lignite,

cinabro e chilometri di cunicoli scavati per
sfruttarli. Altro che pascoli, bonifiche e but-
teri. La Maremma è segnata da fatica e san-
gue, da vedove e orfani. Qui, il 4 maggio
1954, alle 8.35 nella miniera di lignite di Ri-
bolla, a 30 chilometri da Grosseto, un’esplo-
sione di grisou uccide tutti i minatori della
prima «gita» nella sezione Camorra: 43 vitti-
me. Inutili i primi goffi tentativi di soccorso,
fino alle 10 la direzione dei lavori non dà
nemmeno l’ordine di abbandonare gli altri
cantieri. La tragedia è seconda in Italia solo
all’esplosione nella miniera di zolfo Cozzo
Disi di Casteltermini, nell’Agrigentino, dove
il 4 luglio 1916 morirono 89 solfatari.
Inutile la consapevolezza sulle responsa-

bilità della Montecatini, proprietaria della
miniera, per le misure di sicurezza inade-
guate (ventilazione inattiva da giorni, come
dimostrerà la commissione d’inchiesta go-
vernativa). Accusata prima del disastro di
voler abbandonare Ribolla. Tra gli articoli
più accesi quelli scritti sull’«Avanti» da Lu-
ciano Bianciardi e Carlo Cassola. Insegnano
al liceo Carducci-Ricasoli di Grosseto, so-
stengono il Partito d’Azione, cercano di ani-
mare il cineclub cittadino. Quando Bianciar-
di va a dirigere la biblioteca Chelliana di
Grosseto, inventa il bibliobus, allestendo
una vecchia vettura per portare i libri nei
paesi e nelle campagne, con Cassola, invece
di aspettare che la gente entri in biblioteca.
L’esplosione di Ribolla scuote le coscienze

ed è naturale che siano proprio loro due a
cominciare un’inchiesta. Luciano Bianciardi
non è ancora lo scrittore de La vita agra o
del Lavoro culturale, non è il traduttore di
Steinbeck, Bellow, Henry Miller, Faulkner;
non è il «profeta cattivo» che lo terrà ai mar-
gini di un’élite culturale che lo guarderà
sempre con sospetto. E Carlo Cassola, che ha
appena vissuto l’impegno nella Resistenza,
non è ancora lo scrittore de La ragazza di
Bube, con cui vince il Premio Strega nel ’60.

PP
Uniti da una forte tensione etica, i due

scrittori non romanzano la tragedia, la rac-
contano in un’indagine esemplare per ab-
bondanza di ricerche e povertà di aggettivi.
Disegnano la storia sociale di queste «colli-
ne metallifere», fino ai primi sfruttamenti
industriali. Spiegano il lavoro dei minatori.
Raccontano le prime lotte sindacali, la lunga
e buia stagione del fascismo. L’orrore della
strage nazifascista di Niccioleta con 83mor-
ti. Dedicano un capitolo al disastro di Ribol-
la, dallo sgomento dei primi momenti, ai
resoconti dei giornali. Infine scrivono 17
brevi biografie di minatori morti nel disa-
stro. Figli di contadini o minatori, dai 28 ai
76 anni, da Francesco Fondi a Angiolino
Sabatini. Nessuno aveva mai raccontato gli
ultimi chiamandoli per nome.
I minatori della Maremma nasce così: una

serie di articoli, pubblicati da «Nuovi Argo-
menti» e riuniti per la prima volta in volume
nel 1956 dall’editore Laterza. Venne ripubbli-
cato nel 1995 da Hestia con una prefazione
di Enzo Jannacci e poi nel 2004 da ExCogita
per volontà della figlia di Bianciardi, Lucia-
na. Dopo 63 anni dalla prima edizione, torna
in libreria grazie a minimum fax (pagine
257, e 15), alla determinazione dell’editore
Daniele Di Gennaro e all’intelligente curiosi-
tà di Fabio Stassi, che cura queste riscoperte
editoriali e ha scritto le note biobibliografi-
che su Bianciardi e Cassola. Il volume è ar-
ricchito da una postfazione di Antonello
Ricci sulla «magnifica attualità» di questo
libro: «Il cui suolo-del-testo si ostina a rac-
contarci cose preziose di un fugace “rubato”
nella storia d’Italia: attese e fraintendimenti
di un’intera generazione, che sognò di rico-
struire il nostro Paese facendolo migliore».
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ElzeviroTorna l’indagine del 1954

CASSOLA
E BIANCIARDI
INMINIERA

La star dell’allestimento è
Caravaggio, ma a dargli spes-
sore e rigore filologico sono i
caravaggeschi del Sud e quelli
del Nord, plastica dimostra-
zione della dimensione euro-
pea della pittura barocca, che
da Roma catturò un’intera ge-
nerazione di artisti dalla Spa-
gna alle Province Unite. «La
nostra mostra — spiega Or-
trud Westheider, direttrice
del museo di Potsdam—pre-
senta lo sviluppo del Barocco
a Roma a partire dal Caravag-
gio e la sua diffusione in tutta
l’Europa».
Co-curatrice di Wege des

Barock è Flaminia Gennari
Santori, che dirige le Gallerie
Barberini Corsini e non si
stanca di sottolineare «gli im-
pulsi che Michelangelo Meri-
si e i suoi epigoni italiani die-
dero alla pittura nordeuro-
pea». Con lei eWestheider, un
team di tre persone ha lavora-
to in perfetta intesa: Maurizia
Ciccone e Michele di Monte
per la parte italiana, Inés Ri-

Copertina d’artista
L’opera che apre «la Lettura» #398
è di Martí Guixé (Barcellona, 1964)

La madre americana di Laura Laurenzi,
pubblicato da Solferino, è il libro
vincitore della quarantesettesima
edizione del Premio letterario
internazionale Isola d’Elba – Raffaello
Brignetti. Gli altri due finalisti erano
Roberto Pazzi con Verso Sant’Elena
(Bompiani) e Fabio Stassi con Ogni
coincidenza ha un’anima (Sellerio).
All’annuncio del titolo vincitore erano

presenti Alberto Brandani, presidente
della «giuria letteraria», Giorgio
Barsotti, Ernesto Ferrero, Teresa De
Santis, Giuseppe Conte, Andrea
Monda, Mario Baudino e Marino
Biondi. Ieri sera a Portoferraio
(Livorno) la cerimonia di premiazione,
condotta dal giornalista Marco Frittella
e dalla showgirl Valeria Altobelli.
Queste le motivazioni della giuria

Il volumepubblicato daSolferino

A «La madre americana»
di Laura Laurenzi
il Premio Isola d’Elba Laura Laurenzi,

autrice de La
madre americana
(Solferino)

di Paolo Fallai

riferite dal suo presidente Brandani:
«Un’educazione sentimentale
nell’Italia della Dolce Vita è una
memoria di vita famigliare e italiana
del Ventesimo secolo. Vicende
private si intrecciano con la storia
nazionale e in virtù di una scrittura
tanto limpida quanto efficace si
dipinge l’affresco del secolo che
abbiamo alle spalle».

Fenice del Barocco
L’edificio fu voluto da
Federico II, distrutto nel
1945 e rifatto com’era
tra il 2013 e il 2016


